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MniMifimiif 
Ancora in piazza, ancora in lotta 
per salvare la legge sull'aborto 

Ancora una volta le donne in campo: a migl iaia, a milioni oggi — giornata di 

festa e di lotta — nelle città d'Italia e del mondo. Per dire che indietro non si torna, 

che la coscienza e la vita stanno cambiando , che va percorsa interamente la fati

cosa strada del l 'emancipazione e della l iberazione della donna e della società. 

In Italia manifestazioni , cortei, assemblee, feste e mimose dappertut to. Anche nel 

le zone terremotate. Sapendo che — nell ' intreccio di problemi antichi e nuovi , e nuo

vissimi — un compito in queste sett imane sovrasta e riassume tutti gli al tr i : la d i 

fesa, nei re fe rendum di maggio, di una l e g g e giusta, necessaria, civile come que' la 

sull 'aborto. Le donne diranno « no » a chi vorrebbe cancellarla, « no * a chi vorrebbe 

uno Stato punitore o indi f ferente, « no » a chi — sopprimendo una legge che tu 

tela la salute e la vita — vorrebbe muovere all'assalto di tutte le conquiste che le 

donne e l'intero mov imento democratico ital iano hanno saputo in questi anni realizzare. 

Dal nostro inviato 
LA VI ANO — Mamma Anna 
ha già superato la cinquan
tina. Che esistesse la festa 
dell'8 marzo lo ha appreso 
solo qualche settimana fa. 
Bracciante per 51 giornate 
all'anno (quante bastano per 
i contributi previdenziali), 
casalinga per le restanti tre
cento; l'unica ricorrenza lai
ca che a /èva finora fatto ir
ruzione nella sua vita, scan
dita dal ritmo aulico dei 
compleanni e degli onoma
stici. era stata la festa della 
mamma. 

Nel suo lindo prefabbrica
to di Laviano mi racconta 
cosi, cristallina e semplice. 
la sua '"presa di coscienza": 
K Prima stavo da sola; ora 
*to con loro... n. 

"Loro" <ono quelle del 
collettivo delle donne di La
viano. La scelta del nome. 
"rollettho". è certamente da 
attribuire alle tre ragazze 
che ne sono l'anima. Lo a-
vranno mentito nelle loro e-
*perienze cittadine. Hanno 
.•indiato « giù. a Battipaglia. 
ad Eboli. * Salerno: nella 
piana ». Con i libri sotto il 
braccio hanno fatto migliaia 
di volte lo stesso percorso 
eh*» le loro mamme fanno nei 
pullman dei caporali, sei ore 
di viaggio e sette dì lavoro 
per dodicimila lire al giorno. 

Sarà per questo che. gio
vani e anziane: si capiscono: 
anzi, si «timano. Certo, le 
sioiani sanno più co-e. so
no più spigliale, girano sen
za scialle. Ma parlano lo 
«le-so iinsuacsio. Una di lo
ro. Silvia, che la mamma 
l"ha persa insieme a due fra
telli la notte del 23 novem
bre. dice serena: n La mia 
vita è qua: qua ho il diritto 
di stare e qua rimarrò. Ma 
\o:rlio vivere bene ». 

Qui. «u que-to coruz/olo 
di montagna ;hr* si è man
giato in una *o!a notte il 
paese, non hanno bisosno di 
«imbolami per «piegare in 
che cosa consista la loro lot
ta per rmanripazione. I a 
piattaforma del collettivo di
ce: consultorio, perché qui 

Dalle baracche un messaggio per tutti 

Ha un colore nuovo 
la mimosa che nasce 

nei paesi del terremoto 

le braccianti abortiscono con 
gli intrugli di prezzemolo: 
lavanderia sociale. perchè 
nelle roulotte (ci avete mai 
pennato?) non c'è modo di 
lavare niente; igiene, perchè 
a Laviano manca finanche il 
prodotto chimico che di
strugge i liquami nei gabi
netti dei prefabbricati. E poi 
il lavoro: per n»ni scendere 
più nella (liana per dodici
mila lire al giorno. Di idee 
ne hanno tante: una coope
rativa di *ervizi. per cestire 
una lavanderia, il consulto
rio. l'asilo nido. 

Assunta, casalinga combat
tiva. personalità da leader. 
è andata anche più in là: P 

ne producessimo insieme * 
vendessimo le salsicce, le 
confetture, le melanzane e 
i peperoni sott'olio? 

Viviana, una compagna di 
Milano che lavora qui da 
mesi, spiega: « Quando ab
biamo fatto l'assemblea del
le braccianti — ce n'erano 
una cinquantina — una di 
loro si è espressa così: ades
co parliamo tutte da zero. 
Dunque tutto è possibile. So
lo che dobbiamo avere fidu
cia: e fare le cose insieme. 
stavolta... T>. 

Prima di andarmene mi 
raccontano il loro 8 marzo: 
al mattino Mes*a per le don
ne ucci«e dalla scossa, con i 

mazzolini di mimose su ogni 
tomba: nel pomeriggio dif
fusione. roulotte per roulot
te. del volantino che spiega 
gli obiettivi del collettivo: e 
poi manifestazione con una 
donna della resistenza sal
vadoregna. Che fanno sul 
serio il sindaco di Laviano lo 
sa già e l'altro giorno per 
poco non finivano alle mani 
con quest'uomo che si rifiu
ta ad ogni richiesta., 

Lascio Laviano. faccio una 
trentina di chilometri nel 
fango dell'Alto Sele. e mi 
accorgo che hanno ragione 
queste donne, che ?ì è pos
sibile conquistarsi anche qui 
una vita civile- A Lioni. co

struito con la battaglia delle 
donne e la collaborazione di 
un'amministrazione di sini
stra, trovo qualcosa che lo 
dimostra. Un prefabbricato 
con la targhetta « consulto
rio familiare » fa angolo con 
quello della guardia medica 
e con l'altro che ospita 1' 
ambulatorio. Dentro, una 
pìccola folla di donne. In 
due mesi le visite sono sta
te già più di quattrocento. 
C'è lavoro per il ginecologo 
e per il pediatra, ma anche 
per il pedagogo, per l'assi-
-tente sociale, per lo psico
logo. Le donne delle cam
pagne portano qni i bambi
ni. anche quando sono sa
ni. perchè hanno spiegato 
loro cos'è la prevenzione. Le 
ragazze frequentano soprat
tutto il ginecologo, discuto
no di contraccezione, in ge
nere scelgono la spirale. Do
mani parte un corso di ven- . 
li donne per prepararsi al 
parto. 

Del consultorio di Lioni. di 
questa specie di miracolo-
sorto dalle rovine del terre
moto. si parla ormai in tut
ta l'Alta Trpinia. A S. An
drea di Conza stava succe
dendo una.mezza rivolta per-
rhè il sindaco non voler* 
destinare una baracca a que
sto nuovo servizio. A Con
za. a Teora. a Torcila cen
tinaia di donne, conladine, 
braccianti, raccolgono le fir
me per ottenere quello che 
a Lioni hanno già. Stasera 
a Lioni si incontrano tutte 
per organizzare una lotta co
mune. Accade co*ì: un con
sultorio. una cooperativa, an
che solo una lavanderia so
ciale bastano da queste par
ti per accendere una speran
za. per cambiare una vita. 
per aprire una crepa in una 
millenaria cappa dì piombo. 
Ci penseranno stamane dal-

1 le piazze variopinte di Afi
lano. di Roma, di Napoli? 
Ci penseranno che anche 
quassù è cominciata una lun
ga marcia verso la libertà ed 
il procres-o? 

Antonio Polito 

DIFENDIAMO LA 194 PERCHÉ... 

lo Stato 
rifiuta 

l'indifferenza 
o la punizione 

Nessuno può negare che la 
194 attribuisce alla donna, e 
ad essa soltanto, la decisio
ne se interrompere o no la 
gravidanza. E con ciò non 
contrasta certo la procedura 
prevista dalla stessa legge, o 
l'obbligo di effettuare l'abor
to nelle strutture pubbliche 
o nelle cliniche convenzio
nate. Per almeno tre motivi: 

1) Solo restando fermi ad 
una concezione ottocentesca. 
si può sostenere che per 
garantirà un diritto basta ri
conoscerlo ' in una formula 
legislativa. Al riconoscimen
to formale di un diritto deve 
seguire la messa a punto da 
parte dello Stato di stru
menti che possano renderlo 
effettivo. Certo, par l'aborto 
questi strumenti sono stati 
finora insufficienti. Ma cos'è 
preferibile: operare per mi
gliorarli o arrendersi alla 
logica del mercato? 

2) Non dimentichiamo che 
l'aborto si ò sviluppato nel
la clandestinità e con la co
stante condanna della legge. 
Era di grandissima-, impor
tanza, dunque, che la ga
ranzia dell'interruzione della 
gravidanza venisse assunta 
proprio da quello Stato che 
fino a ieri la condannava. 

3) Polche nessuno può 
certo ritenere che l'aborto 
sia un bene, la creazione di 
un contatto tra la donna e 
le strutture mediche, che la 
Informino sui metodi con
traccettivi può costituire un 
utile punto d'avvio per ri
durre le occasioni in cui essa 
è costretta a prendere una 
decisione così pesante • trau
matica. 

STEFANO RODOTÀ' 
(giurista) 

la donna 
• \ non e più 

lasciata 
sola 

Dire «no» affinché l'abor- i 
to non torni ad essere una ' 
necessità individuale e soli
taria della donna. L'aborto è 
una piaga sociale cosi come 
la maternità è un problema 
sociale. Sappiamo che il bam
bino ha bisogno della pro
pria madre e di una madre 
disponibile a farlo crescere 
come essere autonomo e re
sponsabile. 

La peggiore discriminazio
ne che possa subire un figlio 
è quella di nascere indeside
rato: questo rifiuto inconscio 
della madre è pesato e pesa 
sulla vita psichica ed 'emo
tiva di troppe persone. La 
maternità come scelta consa
pevole è l'obiettivo, t 

La donna dunque non de
ve essere lasciata sola. Certo, 
l'aborto ò ancora un male ne
cessario, perché per ora la 
donna resta incinta per trop
pi motivi che non hanno 
niente a che fare col desi
derio di maternità (ad esem
pio l'esigenza di assumere co
me unica identità positiva 
che è concessa - quella della 
madre). Ma il figlio, ripeto, 
non può pagare gli errori, 
l'ignoranza del proprio padre 
e della propria madre. Se la 
maternità fosse una scelta 
davvero libera e responsabi
le. non ci si troverebbe poi 
nella necessità di rimediare 
quando la gravidanza è già 
In atto. 

Non dramma vissuto in so
litudine ma tutela sociale, 
non ignoranza o casualità ma 
consapevolezza. Della donna, 
dell'uomo, della famiglia, del
la società intera di fronte a 
tutti i problemi che compor
ta la vita di un nuovo essera 
che viene al mondo. -

ANNA DEL BO BOFFINO 
(giornalista) 

garantisce 
la salute 
introduce 

la prevenzione 
Non che si debba ricor

rere ad una pratica abortiva 
come rimedio di a routine», 
ma sapere che esiste, per 
legge la possibilità di es
sere seguite e assistite nel 
momento in cui si è deciso. 
significa assicurare già una 
condizione umana non di co
strizione ma di scalta. 

Significa assicurare una li
bertà, anzitutto, dalla paura 
e dal bisogno per una scelta 
razionale di vita non solo 
affettiva, ma anche di la
voro e di autorealizzazione, 
rispetto ad attribuzioni di 
ruolo e di funzioni fissate 
una volta per tutte, in modo 
rigido e ciecamente « natu
rale ». 

Essere seguite ed assistite, 
nel momento in cui ai è de
ciso, può aiutare a rimuo
ver» l'ignoranza del proprio 
corpo,-delle sue potenzialità 
e del suoi limiti; può ser
vire alla conoscenza di altri 
mezzi che non siano l'aborto, 
per evitare il rischio di una 
gravidanza, di una nascita • 
quindi anche di un alleva
mento, disturbati da un'origi
naria costrizione che pesa • 
deforma non solo nell'imme
diato ma anche nel futuro. 

Ma tutto questo, che pure 
è implicitamente riconosciu
to dalla legge, deve ancora 
essere conquistato nell'attua
zione di servizi adeguati; 
deve essere conquistato net-
'a testa della gente, con un 
grande impegno culturale • 
civile capace di rendere 
chiari a tutti gli obiettivi 
che si perseguono; deve es
sere conquistato, infine, nel
l'organizzazione e nella pro
gettazione della vita quoti
diana. 

RAFFAELLO M I S I T I 
(psicologo) 

« 

Appassionata testimonianza in un quartiere popolare 

Svegliatevi, buttatela via 
Da qualche parte si dice che sta nascendo un nuovo padre 

E lui come si schiera 
quella tazza di prezzemolo» al momento delle scelte? 
La ricetta? E' semplice. ' * Mia madre, del resto, che • ne morirei: lui perché in quel | mi. e se ne dispera) e che ; $e quello che cresce, come l'affidamento di un bambino. gna. sarà per un'autentica T che la stessa circo * La ricetta? E' semplice. 

Prendete qualche mazzo, a* 
sai. di prezzemolo: fateli bol
lire. bollire, bollire fino a 
che l'acqua si riduce a una 
tazzina da caffè. E" verdis
sima. si beve fredda. Una mia 
amica. -Maria, l'altro giorno 
l'ha fatto, per fortuna se n'è 
accorta la sorella e l'ha but
tato via ». Una donna, chia
miamola Concetta, in un 
quartiere poverissimo di una 
città meridionale parla di sé 
e delle altre di fronte all'a
borto (e non solo). Dal mici
diale prezzemolo, di cui dà 
la ricetta antica come se si 
trattasse di maccheroni al 
forno, alle riflessioni e alle 
decisioni Uitte ninne accese 
in lei da una legge, dalla 
coscienza di un diritto. Ascol
tiamola. 

« Ho 26 anni. A 14 anni me
no un mese scappai di casa. 
a 15 anni meno due mesi ho 
comprato: è nata la prima 
figlia. Rosalia, E' lei che 
adesso mi raccomanda: mam
ma. non farne altri, che già 
siamo assai. N> ho sette, di 
fieli -^i\i: un aborto a paga 
mento tre anni fa. l'altr'an-
no al policlinico gratis. I.a 
volevo, una famiglia cosi 
grande? Due sarebbero ba
stati: uno ci vuole, il secon
do per tenerci compagnia, il 
terzo... è già di troppo. Ma 
non sapovo cosa fare, que
sta P la venta *. 

e Mia madre, del resto, che 
è ancora giovane — 46: è di
ventata nonna a 31 di aborti 
ne ha fatti almeno dieci. Io 
sono stata costretta a limitar
li. perché sono facile alle e-
morragie. la donna a paga
mento non me li faceva, si 
scontava per paura di com
plicazioni. Ho provato tante 
cose, anche dodici iniezioni 
di Menoris. credo ^ano or
moni. chissà. Poi ho scoper
to la storia della legge e l'o
spedale. Da allora spiego tut
to alle altre. Lascia perdere 
il prezzemolo, i ferri da cal
za. dico: non farti fregare 
2Ó0.000 lire dall'ostetrica. Va 
dal dottore, le insegno, pren
di la carta, poi mettiti in 
coda all'ospedale e \edrai che 
ti fanno tutto senza pericolo 
per la tua vita. Po\eraccia. 
una aveva sei figli, più che 
sufficienti... Un'altra, il ma
rito disoccupato stabile. Sfi
do che erano disperate ». 

* Eh. si. me lo dicono tutte 
che io sono sempre in anti
cipo. dall'età che- avevo quan
do lio avuto il primo figlio 
a quello che ho capito con 
la legge sull'aborto. Ecco, mio 
marito è un brav'uomo. at
taccato alla famiglia, ma in 
queste cose... Facciamo l'a
more in fretta, deve essere 
un minuto, e via: io perché 
stiamo stretti in due stanze 
e ho il timore, la mortifica 
/ione dei figli che entrano, 

ne morirei: lui perché in quel 
minuto si scorda tutto. Io. no. 

• Da un po' di tempo (.davvero. 
I in ospedale ho proprio aper-
j to gli occhi) parlo con mio 
! marito. Gli ho raccontato che 
i mi hanno sconsigliato la pd-
! loia, che sono troppo nervosa 
' per la spirale, e allora? De-
I vi metterti la testa sulle spal-
' le. ro\esciarti il cervello, gli 
; dico, se non mi vedi più. La 
! mia salute me la tengo cara. 
! Non credere che per passa r-
• ti piacere rischio più la vi-
{ ta. Lui ridendo mi minaccia: 
j vado con le prostitute. Sem-
I pre ridendo gli rispondo: e 
I io ti picchio. Ridiamo, si. pe-
! rò il problema c'è. Ma non 
J esiste qualche pillola legce-
j ra da provare? E perché non 
i ci fanno la pillola per l'uomo? 
! Avrei tante altre cose da 
I chiedere: perché quello che 
t già c'è — pillola, spirale. 
[ legge sull'aborto — non si 

sono fatte prima? >. 
< \JO SO che attaccano la 

legge. In ospedale ho impa
rato una parola clic non co
noscer . obiettore. C'era una 
dottoressa che diceva donnac
ce a quelle poverine, e par
lava di assassinio e di co
scienza. Per me, coscienza è 
non lasciarle sole con una 
tazza di prezzemolo. Ma è 
anche qualcosa di più. Penso 
a mia figlia che si deve oc
cupare di sei fratellini (non 
\a più a scuola per aiutar 

mi. e se ne dispera) e che 
mi supplica: mamma, non 
fame più... Ve l'ho detto che 
forse sono in anticipo, e ma
gari anche un po' più ribelle 
delle mie amiche del quartie
re. soffocate dai pregiudizi. 
Be', io vorrei che Rosalia 
sapesse presto quello che io 
non ho saputo fino a cosi pò 
co tempo fa. E che invece 
non conoscesse mai la paura 
che accompagna "quel minu
to". né la tortura dell'aborto. 
Anche per questo non faccio 
che dire: sveglia, donne ». 

Se quello che cresce, come 
si dice, è un « nuovo figlio », 
si può anche dire che quello 
che nasce è un * nuovo pa
dre »? Più semplicemente: se 
c'è un nuovo modo di essere 
figli, c'è anche un modo nuo
vo di essere padri? 

Attenzione, diffidare delle 
risposte assolute, raccogliere 
soio indizi. Dagli Stati Uniti 
d'America, convulso laborato
rio di antropologia culturale. 
giungono segnali di fumo: già 
numerosi sono gli uomini ce-
Ubi cne chiedono e ottengono 

Proposte del Parlamento europeo 
Ogni dorma europea che. trovandosi ki stato di diffi- I 

colta, decida di ricorrere al rimedio estremo della inter- ! 
razione delia gravidanza deve poter ottenere « la neces- ! 
saria assistenza nel suo paese d'origine ». Lo afferma ì 
una risoluzione approvata recentemente dal Parlamento i 
europeo a conclusione di un acceso dibattito sulla condi
zione dellù donna in Europa. Il passaggio della risolu
zione dedicato all'aborto, parte dalla costatazione che, 
nei paesi dove l'interruzione della gravidanza non è rego
lata per legge, cresce la piaga degli aborti clandestini. 
ed invita perciò Implicitamente quegli stati che ancora 
non hanno una legislazione adeguata (è il caso deH'Irlan-
aa, della Grecia, del Belgio, e dell'Olanda), a darsela al 
più presto. 

La risoluzione è stata approvata, al termine di una ac
canita battaglia, con il voto compatto di tutte le sinistre 
europee (comunisti italiani, socialisti, socialdemocratici e 
laburisti). Divise le forze del centro-destra (liberali e con
servatori). e 1 democristiani. Contro la direttiva del grup
po. hanno votato a favore della risoluzione, infatti, i de
mocristiani olandesi e una parte dei tedeschi. Una spac
catura si è determinata anche fra i democristiani italia
ni: l'eri. Paola Gaiottl. dissociandosi dai suoi, ha appro 
vato la risoluione. 

l'affidamento di un bambino. 
Non ancora in tutti gli Stati 
ma in molti si affaccia una 
nuova figura: quella del pa
dre « sociale ». il padre del 
«dopo*. Non si illude certo di 
soppiantare — e come potreb
be? — la figura del padre 
e biologico ». ma le pone dei 
problemi nuovi: e ne poiie 
anche alla donna. 

E in Europa? I segnali non 
sono esattamente gli stessi. 
ma siamo forse in grado di 
capirli meglio. Anche qui sem
bra farsi strada un nuovo con
cetto di paternità: più consa
pevole. più intimo, più denso 
e ricco di quanto non fosse 
appena dieci anni fa. Non ba
sta il fremito di un minuto 
per essere padri. TI decennio 
femminista, con piglio assai 
rude, ha messo in controluce 
quei modelli di comportamen
to maschile che il "68. pur 
nulla sua dirompenza, non 
aveva saputo o voluto comple
tamente cancellare. « Alterna
tivi » a parole, dentro si con
servavano assai poco rassicu
ranti. Ti sociale, il politico, 
la rivoluzione, il riflusso, la 
cultura, il tempo di-vita: d' 
accordo, ma intanto chi dà da 
mangiare al bambino? 

Sarà per una risposta pol-
lemica al femminismo, sarà 
perché l'uomo lascia affiorare 
la parte femminile che è in 
sé opponendola allo pseudo-
virilismo della sua compa

gna. sarà per un'autentica 
crescita culturale, fatto sta 
che anche in Francia — nota
va qualche gomo fa Le Mon
de — qualche cosa sta cam
biando. « I padri che danno 
il biberon ai loro figli e cam
biano i loro pannolini con pia
cere non sono ancora molti >, 
e tuttavia questo comporta
mento «si andrà sempre più 
estendendo »: forse anche per
ché — ipotizzava il quotidia
no francese — « il bambino 
sta diventando sempre più ra
ro e perciò assume importan
za sempre maggiore >. 

Nei ruoli, sembra, ci sì ar
ruola di meno. Ancora qual
che sera fa un'emittente tele
visiva francese era fiera di 
mostrare un operaio — e non 
il solo — che aveva ottenuto 
dalla sua fabbrica una lunga 
« licenza di paternità >. 

E in Italia? Anche qui mol
te impressioni, poche statisti
che. E queste ultime, per la 
verità, piuttosto contradditto
rie. Alcune (quella della 
GIOC. ad esempio) tendereb
bero a dimostrare una rinno
vata solidità della famiglia: 
i giovani vi localizzerebbero la 
sede degli affetti, della com
prensione, della «comunica
zione profonda >, della sicu
rezza. Altre indagini — quel
la recentissima del CGD — 
sostengono invece che proprio 
tra i giovani i rapporti fami
liari appaiono più fragili, t 

che la stessa circostanza dei-
la procreazione appare meno 
convinta, meno robusta nelle 
sue motivazioni, più casuale. 

Ma elementi così pessimisti
ci non sembrano trovare con
ferma nell'osservazione diret
ta. L'impressione è che anche 
qui. tra i giovani italiani, stia 
maturando una consapevolez
za nuova nei confronti della 
procreazione e della paterni
tà: e che vada affermandosi 
l'idea che essere in due. pri
ma ancora che un dovere, è 
un diritto: quando si decide 
di avere un figlio, o si deci
de di non averlo, o lo si deve 
allevare e la vita cambia per 
quella nuova presenza. 

Se è difficile essere figli. 
non lo è di meno essere padri 
e madri. Ma forse è un po' 
meno faticoso se la sessualità 
non è un mistero, se la pro
creazione non è un'incognita.' 
se la società aiuta a capire, 
a prevenire, a difendere la 
salute e la vita. Anche quella 
di questi giorni in preparazio
ne del referendum sull'abor
to. dunque, non è una batta
glia < separata >, ma interes
sa entrambi. La paternità e 
la maternità su due piatti del
la bilancia? La storia, non 
meno della biologia, continue
ranno a pesare su uno solo, 
non c'è dubbio. Ma i piatti de
vono per forza essere due? 

Eugenio Manca 

TORINO 

II 
consultorio 
funziona ; 
Una su i 

sette 
lo frequenta 

Dal nostro inviato ' 

TORINO — Una giornata in 
un consultorio a Torino, ma 
potrebbe essere a Milano, Ve
nezia, non importa. Anna, una 
Anna qualsiasi, è qui ma non 
è la prima volta, per una vi
sita ginecologica: Barbara 
perché vuole abortire: Simo 
na per scegliere un contrac-' 
cettivo per non dover aborti
re: pillola, spirale, diafram
ma, che altro? Sono giovani. 
informate, sembrano non ave 
re conosciuto le paure, le an
gosce e i silenzi delle loro 
madri. 

Ma fuori di II, dal consul 
torio, l'informazione le aiutn 
a vivere più liberamente In 
loro sessualità, i rapporti con 
ti loro uomo? E' difficile ri
spondere. 1 dati sono confor 
tanti, ma non sempre svela
no la qualità dei servizi of 
ferti e dei mutamenti otte 
miti. Per esempio a Torino è 
un risultato soddisfacente che 
una donna su quattordici in 
età compresa fra i 14 e i 15 
anni, abbia una propria car
tella medica presso uno dei 
19 consultori disseminati nel 
territorio cittadino. 

< Possiamo affermare — ci 
dice la dottoressa Renza Vo
lante, ginecologa al Sant'An
na e coordinatrice per U Co
mune dell'attivila consultoria-
le — che una donna su sette 
è entrata in contatto col con
sultorio ». 

Ma i consultori sono nati an 
che con l'ambizione di creare 
una nuova cultura verso i pm 
blemi della sessualità, stimo 
lare la conoscenza del prò 
pria corpo, decidere libera
mente quando e come prò 
creare. Questi i propositi, mn 
che cosa è successo in que 
sti tre anni di attività? 
. Il primo dato è l'aumenta 

eccezionale di donne che $• 
rivolgono ai consultori, awmen 
to generalizzato per età ed 
estrazione sociale. Per chie 
dere che cosa? Anzitutto con 
traccettivi (72 per cento), S 
15-20 per cento per l'interrv-
zione volontaria della gravi
danza e poi in modeste per
centuali (3-4 per cento) visi
te ginecologiche e consulen
ze. «Atei primi mesi di atti
vità — informa la dottoressa 
Volante — le nostre utenti era
no molto selezionate: erano 
informate e risolute nel vo
ler applicare il contraccetti
vo più adatto per prevenire 
l'aborto. Dopo l'approvazione 
della lenne per l'interruzione 
della gravidanza, la 194, si è 
verificato un incremento del
le donne che venivano da noi 
per aboriire. Noi siamo sem
pre partiti da questi bisogni 

— contraccezione e aborto — 
per informare, dialogare e dif
fondere le idee e gli strumen
ti della prevenzione ». 

Il consultorio però, è questo 
è un limite, resta un servi
zio frequentato dalle donne. 
Rari sono i casi in cui si pre
sentano coppie e ancor più 
rari i casi in cui, venuto la 
prima volta, l'uomo vi ritor
na; mentre per avanzare la 
domanda di aborto, ben U 35 
per cento delle donne si pre
senta col proprio compagno. 
L'esperienza vissuta in que
sti anni dalla dottoressa Vo
lante insegna che i giovani 
per esempio sono più liberi e . 
apparentemente più sicuri: ma . 
2 discorso con loro non è sem
pre facile. 

Cosi come le donne del ceto 
medio e con una discreta cul
tura sono le più informate 
ma le meno disposte a con- • 
frontarsi, al contrario le don
ne di alcuni quartieri popò . 
lari e di immigrazione sono • 
più aperte, più abituate alla 
vita collettiva dei cortili, più 
disposte a parlare di sé. ma 
sono anche quelle che più coc
ciutamente rifiutano — pur ' 
andando al consultorio — » '. 
contraccettivi. E quando si > 
presentano per abortire, urla • 
no. si disperano, giurano e " 
spergiurano di prendere la pQ 

i loia o la spirale. Ma poi no~< = 
Io fanno. Perché? « Spesso 
— risponde Rema Volante — 
è un modo per colpevolizzare 
l'uomo, oppure è U rifiuto di . 
un mezzo che legittima una 
vita sessuale vissuta còme u-
miliante e insoddisfacente ». 

* Un giorno — racconta per • 
dimostrare quanto sia com 
plesso Q tema sessualità, e 
quanto ancora più necessa 
rio sia non relegarlo nel si
lenzio — si è presentata da 
me una donna, madre di quat
tro figli e con numerosi abor
ti alle spalle. Credendomi la . 
spirale ha detto: dottoressa. 
questo è il giorno più brutto 
della mia vita. Mio marito è 
alcolizzalo, ogni sera quando , 
sento la chiave nella serratu
ra ho paura, vorrei fuggire. 
A volte mi difendo, cerco di 
resistergli. Ma adesso che 
metto la spirale per me è f • 
nita, non ho piò scuse per re 
spingerlo ». * 

Raffaella Pezzi 
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